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CESARE AUGUSTO 

 

Più non si nasconde                                                                                                                   

la visione diretta, la distesa dell'ombra.  

La storia seppellisce - e poi celebra l'ara-                                                                                          

il pettine, la veste, il ricordo del fiume                                                                                                     

entro un sorriso impotente. 

Oggi la città contiene ma non comprende.                                                                                        

Resta un enigma questa elegia                                                                                                        

per brevi forme dell'oggetto,                                                                                                         

questa difficoltà di credere e morire. 

 

 



LEZIONE DI LATINO 

per Zbigniew  Herbert  

 

L'enunciato nella sala vuota-                                                                                                               

il motivo perso che solo il ritratto accoglie-                                                                                          

non teme  la costrizione del tempo,                                                                                                             

l'illusione dell'intaglio. 

Va, resta fedele- nel disfacimento                                                                                                 

certificando sopite sconfitte. 

Tutto molto piccolo                                                                                                                 

come fosse percepito in lontananza. 

 

 

 

LAPSUS 

Realtà immanenti attraverso                                                                                                 

osservazioni oggettive* o                                                                                                                   

realtà immanenti attraverso                                                                                   

ossessioni oggettive? 

Il lapsus ti scruta dalla pagina                                                                                             

in questa luce di parche somiglianze,                                                                                           

di vigilate osservanze.  

Siamo fermi dentro questo treno,                                                                                      

questo amore che non parte. 

 

*- (Dall'introduzione di Maria Cristina Lombardi a Poesia dal silenzio di Thomas Transtomer- Crocetti, 

Milano 2001) 

 



LE PAROLE SOTTO LA ROCCIA 

per John Fante 

 

Vado a posare le piante                                                                                                                                                                 

che ora bisogna solo salire,                                                                                                                                                           

restare alla casa, allo spiovere                                                                                                                                                      

di erba e di vento nel differente rumore                                                                                                                                       

delle cose- nel saltare di cardini,                                                                                                                                                   

nel parlare di pietra. Ed allora                                                                                                               

lo tiro giù dal colore delle nuvole,                                                                                                

dalle rocce, nella sua parola,                                                                                                       

perché io lo chiamo e lui mi deve aiutare                                                                                  

l'ulivo docile al vento, il fiore                                                                                                                   

sbreccato, il Dio di mio padre. 

  


